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IO' che più impressiona visi-
tando la Biennale dei Giovani

a Parigi è la partecipazione del
pubblico. In questo inizio di sta-
gione, Parigi è come sempre fer-
tile di iniziative artistiche; nel
solo Museo d'Arte Moderna, con
la Biennale dei Giovani, è possi-
bile visitare un'eccellente mostra
dal titolo "Luce-movimento" (ar-
te cinetica e programmata) ed
una nutrita retrospettiva del no-
vantenne Van Dongen (il pittore
fauve) .

Al Petit Palais è anche aperta,
dal primo novembre, una superba
mostra di Ingres. Il pubblico che
frequenta la Biennale dei Giovani
non è meno folto di quello che
sfila davanti alle opere di Ingres
(o che affluisce alla mostra d'arte
russa, allestita di fronte, nel
Grand Palais). E sì che il livello
genèrale della "Biennale des
Jeunes" è, bisogna dirlo, vera-
mente scadente: chilometri di
brutta pittura dilettantesca, per
lo più d'un gusto informale ritar-

I dato o surrealista; "assemblages",oggetti e macchinari ibridamente
cinetici, pseudo-pop, neo-surreali-

I sti o "funk" (termine, quest'ulti-
, mo, che non si può rendere: indi-

ca una componente di sorpresa e
I

l

d'imprevisto, ma a livello epider-
mico e non surreale); avanguar-
die per lo più indefinibili, non
perché sfuggano positivamente ad
una possibilità di etichettamento
ma perché il margine d'arbitrio,
d'improvvisazione e d'orecchia-
mento è soverchiante. L'unico mo-
to d'interesse è suscitato (a parte
il padiglione italiano) dall'ameri-
cano John Mac Cracken con i suoi
parallelepipedi laccati in rosa ci-
clamino o in azzurro, che riesco-
nd a farci sentire il valore e l'e-
leganza del vuoto in questo di-
sordinato marasma.

Il criterio parigino di mostrare
ogni cosa come viene, senza trop-
pe preoccupazioni d'allestimento
e puntando anche sulla quantità,
l'ho sempre trovato più produtti-
vo.di quello nostrano, di solito
opposto, cioè raffinato e sterile.
Questa volta però si è esagerato;

~si è esposto tutto, solo perché tut-
to fa brodo. Peccato, perché l'or-

I ganizzazione è ammirevole e co-

I
lossale: dispiego di spazio, im-
pianti di ogni genere, proiezioni
e cinematografo, sale di audizione;
coIJateralmente alle arti figurati-
ve, ogni settore è sondato con
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giovani: nell'attigua mostra "Lu-
ce-movimento" le generazioni più
anziane forniscono, al livello di
esperienze certo non meno evo-
Iute, termini di confronto schiac-
cianti: Vasarely che con gli spo-
stamenti dei suoi cerchi concen-
trici e sovrapposti crea un ciclo
dall'ombra alla luce che ci dà
l'assoluto dell'artificiale, e Soto
con le sue fluide, grandi, arpeg.
gianti strutture.

Dal naufragio si salva invece
la sezione italiana, che Palma
Bucarelli, affiancata da altri no-
mi qualificati, ha molto ben cu-
rato. Che la sezione italiana sia
« incontestabilmente la migliore »,
è stato scritto dal critico del-
l' "Express", e giudizi lusinghie-
ri sono apparsi su tutta la stam-
pa. Gran successo all'inaugura-
zione. MaIraux si è divertito ad
entrare nel groviglio plastico del
gran tubo giallo di Mattiacci, o
a scavalcare il "fiume" di Pasca-
li, che scorre a zig zag in va.'
schette rettangolari ricolme d'ac-
qua colorata, per tutta la sala.
I rocchi di colonne di Ceroli, fat-
ti in legno, la rosa di fuoco di
Kounellis, i pilastri metafisici di
Pistoletto e il libro rJj pla~tica di
Innocente si inseriscono nel-
l'atmosfera scenografica. Quadri-
oggetto presentano Bonalumi, Del
Pezzo. I due dininti di Festa e
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retta sezione dei puristi, con Mas-
gironi, Carrino e Santoro.

La giovane arte italiana proce-
de indubbiamente di ottimo pas-
so. Anche alla Biennale di San
Paolo, dove appunto si è pensa-
to di limitare la partecipazione
italiana ad una presentazione del-
le ultime generazioni (alcuni no-
mi sono gli stessi di Parigi), l'ac-
coglienza della critica è stata fa-
vorevole; uno dei dieci grandi
premi da duemila dollari, distri.
buiti nello scorso ottobre (non
più di ,uno per padiglione), tra
i pittori, scultori e incisori dei 54
padiglioni partecipanti, è andato
a Pisto1et1o:in buona compagnia
~e ~i n"n~" "hp In dp~~n TWP"";"

nella stagione 66-'67 nel Musée
des Beaux Arts di Bruxelles; que-
sto museo è uno dei più attivi e
qualificati in Europa e tra le
mostre concorrenti c'erano nomi
come Magritte, il maestro surrea-
lista, e Martial Raisse, "vedette"
della giovane pittura francese (as-
sente, per divismo, dalla Biennale
parigina). Alla rassegna interna-
zionale di San Marino, in set-
tembre, sulla base di un altro re-
ferendum tra critici di ogni Pae-
$e, un milione messo a disposi-
zione dagli editori Fabbri è an-
dato a Pascali. Infine nel mese
di ottobre Pierelli, che fa delle
sculture astratte in acciaio inossi-
rlnJ..:ln J..~ ..,-.- - n'a.L.- _b ..
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IO' che più impressiona visi-
tando la Biennale dei Giovani

a Parigi è la partecipazione del
pubblico. In questo inizio di sta-
gione, Parigi è come sempre fer-
tile di iniziative artistiche; nel
solo Museo d'Arte Moderna, con
la Biennale dei Giovani, è possi-
bile visitare un'eccellente mostra
dal titolo "Luce-movimento" (ar-
te cinetica e programmata) ed
una nutrita retrospettiva del no-
vantenne Van Dongen (il pittore
fauve) .

Al Petit Palais è anche aperta,
dal primo novembre, una superba
mostra di Ingres. Il pubblico che
frequenta la Biennale dei Giovani
non è meno folto di quello che
sfila davanti alle opere di Ingres
(o che affluisce alla mostra d'arte
russa, allestita di fronte, nel
Grand Palais). E sì che il livello
genèrale della "Biennale des
Jeunes" è, bisogna dirlo, vera-
mente scadente: chilometri di
brutta pittura dilettantesca, per
lo più d'un gusto informale ritar-
dato o surrealista; "assemblages",
oggetti e macchinari ibridamente
cinetici, pseudo-pop, neo-surreali-
sti o "funk" (termine, quest'ulti-
mo, che non si può rendere: indi-
ca una componente di sorpresa e
d'imprevisto, ma a livello epider-
mico e non surreale); avanguar-
die per lo più indefinibili," non
perché sfuggano positivamente ad
una possibilità di etichettamento
ma perché il margine d'arbitrio,
d'improvvisazione e d'orecchia-
mento è soverchiante. L'unico mo-
to d'interesse è suscitato (a parte
il padiglione italiano) dall'ameri-
cano John Mac Cracken con i suoi
parallelepipedi laccati in rosa ci-
clamino o in azzurro, che riesco-
nd a farci sentire il valore e l'e-
leganza del vuoto in questo di-
sordinato marasma.

Il criterio parigino di mostrare
ogni cosa come viene, senza trop-
pe preoccupazioni d'allestimento
e puntando anche sulla quantità,
l'ho sempre trovato più produtti-
vo .di quello nostrano, di solito
opposto, cioè raffinato e sterile.
Questa volta però si è esagerato;
si è esposto tutto, solo perché tut-
to fa brodo. Peccato, perché l'or-
ganizzazione è ammirevole e co-
lossale: dispiego di spazio, im-
pianti di ogni genere, proiezioni
e cinematografo, sale di audizione;
coIlateralmente alle arti figurati-
ve, ogni settore è sondato con
mostre e manifestazioni a rota-
zione, dalla poesia all'urbanistica
al teatro al cinema e alla musi-
ca. La struttura della Biennale
è, in questo senso, molto solida.

Più che degli organizzatori, la
vera sconfitta è questa volta dei
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giovani: nell'attigua mostra "Lu-
cecmovimento" le generazioni più
anziane forniscono, al livello di
esperienze certo non meno evo-
Iute, termini di confronto schiac-
cianti: Vasarely che con gli spo-
stamenti dei suoi cerchi concen-
trici e sovrapposti crea un ciclo
dall'ombra alla luce che ci dà
l'assoluto dell'artificiale, e Soto
con le sue fluide, grandi, arpeg-
gianti strutture.

Dal naufragio si galva invece
la sezione italiana, che Palma
Bucarelli, affiancata da altri no-
mi qualificati, ha molto ben cu-
rato. Che la sezione italiana sia
« incontestabilmente la migliore »,
è stato scritto dal critico del-
l' "Express", e giudizi lusinghie-
ri sono apparsi su tutta la stam-
pa. Gran successo all'inaugura-
zione. Malraux" si è divertito ad
entrare nel groviglio plastico del
gran tubo giallo di Mattiacci, o
a scavalcare il "fiume" di Pasca-
li, che scorre a zig zag in va-'
schette rettangolari ricolme d'ac-
qua colorata, per tutta la sala.
I racchi di colonne di Ceroli, fat-
ti in legno, la rosa di fuoco di
Kounellis, i pilastri metafisici di
Pistoletto e il libro di plastica di
Innocente si inseriscono nel-
l'atmosfera scenografica. Quadri-
oggetto presentano Bonalumi, Del
Pezzo. I due dipinti di Festa e
Schifano sono gli unici quadri-
quadri che reggano, se non mi
sbaglio, in tutta la Biennale. Una
cosa molto seria, ricca di effetti,
è la grande camera stroboscopica
di Boriani; buopa la struttura di
Mari; poi c'è l'anemica ma cor-
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retta sezione dei puristi, con Mas-
sironi, Carrino e Santoro.

La giovane arte italiana proce-
de indubbiamente di ottimo pas-
so. Anche alla Biennale di San
Paolo, dove appunto si è pensa-
to di limitare la partecipazione
italiana ad una presentazione del-
le ultime generazioni (alcuni no-
mi sono gli stessi di Parigi), l'ac-
coglienza della critica è stata fa-
vorevole; uno dei dieci grandi
premi da duemila dollari, distri-
buiti nello scorso ottobre (non
più di .uno per padiglione), tra
i pittori, scultori e incisori dei 54
padiglioni partecipanti, è andato
Il Pisto1etto: in buona compagnia
se si pensa che lo stesso premio
ha avuto Jasper Johns, lo squi-
sito genitore della pop art ameri-
cana. Lo stesso Pistoletto ha avu-
to il maggior numero di consensi
in un referendum indetto tra i
critici belgi (come è uso annua-
le) per la migliore mostra tenutasi,-

nella stagione 66-'67 nel Musée
des Beaux Arts di Bruxelles; que-
sto museo è uno dei più attivi e
qualificati in Europa e tra le
mostre concorrenti c'erano nomi
come Magritte, il maestro surrea-
lista, e Martial Raisse, "vedette"
della giovane pittura francese (as-
sente, per divismo, dalla Biennale
parigina). Alla rassegna interna-
zionale di San Marino, in set-
tembre, sulla base di un altro re-
ferendum tra critici di ogni Pae-
se, un milione messo a disposi-
zione dagli editori Fabbri è an-
dato a Pascali. Infine nel mese
di ottobre Pierelli, che fa delle
sculture astratte in acciaio inossi-
dabile, ha vinto a Pittsburgh il
gran premio per la scultura del-
l'Istituto Carnegie; la volta prece-
dente lo aveva avuto Arp, come
dire uno dei nomi più iliustri e
favolosi dell'arte contemporanea.
e Chillida, che è tra i più im-
portanti scultori del dopoguerra.
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retta sezione dei puristi, con Mas-
sironi, Carrino e Santoro.

La giovane arte italiana proce-
de indubbiamente di ottimo pas-
so. Anche alla Biennale di San
Paolo, dove appunto si è pensa-
to di limitare la partecipazione
italiana ad una presentazione del-
le ultime generazioni (alcuni no-
mi sono gli stessi di Parigi), l'ac.
coglienza della critica è stata fa-
vorevole; uno dei dieci grandi
premi da duemila dollari, distri-
buiti nello scorso ottobre (non
più di uno per padiglione), tra
i pittori, scultori e incisori dei 54
padiglioni partecipanti, è andato
a Pistoletto: in buona compagnia
se si pensa che lo stesso premio
ha avuto Jasper Johns, lo squi-
sito genitore della pop art ameri-
cana. Lo stesso Pistoletto ha avu-
to il maggior numero di consensi
in un referendum indetto tra i
critici belgi (come è uso annua-
le) per la migliore mostra tenutasi

nella stagione 66-'67 nel Musée
des Beaux Arts di Bruxelles; que-
sto museo è uno dei più attivi e
qualificati in Europa e tra le
mostre concorrenti c'erano nomi
come Magritte, il maestro surrea-
lista, e Martial Raisse, "vedette"
della giovane pittura francese (as-
sente, per divismo, dalla Biennale
parigina). Alla rassegna interna-
zionale di San Marino, in set-
tembre, sulla base di un altro re-
ferendum tra critici di ogni Pae-
se, un milione messo a disposi-
zione dagli editori Fabbri è an-
dato a Pascali. Infine nel mese
di ottobre Pierelli, che fa delle
sculture astratte in acciaio inossi-
dabile, ha vinto a Pittsburgh il
gran premio per la scultura del-
l'Istituto Carnegie; la volta pre.ce-
dente lo aveva avuto Arp, come
dire uno dei nomi più illustri e
favolosi dell'arte contemporanea,
e Chillida, che è tra i più im-
portanti scultori del dopoguerra.

Si rimane quasi sorpresi di tàn-
ta buona disposizione: La meri-
tiamo? 11 prestigio delle avan-
guardie italiane è indubbiamen-
te in rialzo e l'operazione si ti-..
percuote sulle ultime generazioni,
anche perché il retroterra storico
è ormai riconosciuto. Il futuri-
smo è anzi disputato ed ecco un
critico francese (segno buono,
anche se irritante) chiamarlo
«questo movimento francese na-
to da genitori italiani ». L'interes-
se per la nostra pittura del dopo-
guerra è sostanziale, lo si vede
da molti segni, ad esempio, dalle
imitazioni: nella Biennale parigi-
na abbiamo contato almeno quat.
tra artisti (Vu Hoang Quy, Juan
José Martinez, Souchand, Monique
Rozanes) che rifanno più o meno
letteralmente Burri; Marc de
Rosny fa il verso al tubo di Mat-
tiacci, Carlos Cobra a Marotta,
Jos Manders a Bonalumi, Peter.
Jorg è un incrocio di Scheggi e
di Alviani: si direbbe che il cata-
logo della mostra estiva di Foli-
gno abbia circolato, specie in
Germania e nei Paesi Bassi.

Dunque il prestigio è reale, gli
artisti meritano, Ma, torno a
chiedere, merita l'organizzazione
artistica italiana? Che cosa fac-
ciamo per dare delle solide basi
ad Ul1asituazione? Non abbiamo
molte carte; la più importante è
la Biennale di Venezia, che tut-
tavia corre il rischio, se non sta
al passo, di venire soppiantata
sul piano dell'attualità proprio da
iniziative come questa parigina.
Le altre città fanno ben poco. E'
triste che una città come Mila-
no, dove i mezzi notoriamente
ci sono e le cose si potrebbero fa-
re, lasci languire da alcuni anni
la propria Galleria d'arte moder-
na, ancipite e senza iniziative; né
si supplisce con altri enti, altre
manifestazioni, Quanto alla me-
ritoria Galleria d'Arte Moderna
di Roma, l'avarizia ministeriale
di fondi e di personale costringe
a limitare le iniziative; sul fronte
degli acquisti, poi, lo sbarramen-
to è sempre patente; per compe-
rare un sacco di Burri, ci sono
voluti dieci anni di raffinate di.
plomazie,

Le gallerie private non hanno
fiato, perché non hanno risorse
di pubblico, specie a Roma, L'in-
formazione non circola, per difet-
to dei quotidiani e della televisio-
ne, e la gente non si interessa,
continua, a diffidare; l'arte con-
temporanea rimane appannaggio
di un:élite.

Gli artisti passano, le loro ope-
re emigrano, i musei invece re-
stano e un pubblico ben educa-
to li incrementa, li rende vivi e
trasforma in un fatto di vita la
cultura, Gli artisti non si posso-
no, del résto, fare; i musei e tut-
to il resto invece sì: questa è la
lezione importan'tissima che Pa-
rigi ci dà con la sua brutta Bien-
nale dei Giovani.

MAURIZIO CALVESI
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